
NEL MONDO 

r • ! 

La tragedia della Somalia forse a una svolta Fregata francese al largo di Mogadiscio, 
dopo un'altra giornata di combattimenti già partiti una nave e due aerei italiani 
Drammatica la situazione della popolazione Smentito un attacco al nostro governo 
mentre si prepara l'esodo degli stranieri r V da parte dell'ambasciata somala a Roma 

Siad Barre ha chiesto una tregua 
Appello della Cee per un dialogo ira governo e ribelli 
Forse a una svolta la drammatica situazione soma
la: dopo un'altra giornata di combattimenti, il ditta
tore Siad Barre ha chiesto ai ribelli «una tregua im
mediata». Il quadro resta per ora confuso, entrambe 
le parti in lotta hanno vantato successi difficili da ve
rificare. Appello della Cee per un cessate il fuoco se
guito da negoziati Smentito un attacco all'Italia del
l'ambasciata somala a Roma. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Wt •• L'annuncio di Siad Barre 
e venuto al termine di un'altra 
giornata di combattimenti In 
diversi quartieri della citta ed è 
stato trasmesso dalla radio, 
dunque ancora nelle mani dei 
governativi. Il dittatore, asser
ragliato da giorni in un bunker 
presso l'aeroporto militare, ha 
chiesto ur> cessate U fuoco im
mediato dalle 18 (italiane) di 
ieri. "Le forze annate - «1 legge 
nella dichiarazione trasmessa 
dalla radio- dovrebbero rima-
neve nelle loro posizioni difen
siva e dovrebbero poi tornare 
neUe caserme, mentre 1 civili 
dovrebbero fare la stessa cosa; 
le sparatorie dovrebbero ces
sare e la stabilità dovrebbe es
sere ripristinata». Fino o tarda 
sera non si avevano ancora ne 
reazioni ufficiali della guerri
glia ne riscontri su una effettiva 
cessazione, o almeno diminu
zione, degli scontri. Se si consi
dera comunque che fino a pò-
che ore prima esponenti del 
regime ostentavano ancora la 
vobittà di «spazzare via» la ri-
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bellione, la richiesta di tregua 
appare come una implicita 
ammissione di sconfitta o 
quanto meno della impossibi
lita di respingere con le armi 
l'offensiva delle forze di oppo
sizione. Resterebbe dunque la 
via del dialogo, auspicata an
che in un appello della Cee; 
ma non è detto che 1 ribelli, 
che gii preparano il «dopc-
Siad Barre», siano oggi disposti 
a concedere respiro al dittato
re. Ed e appunto questo l'Inter
rogativo delle prossime ore. 

1 Nel pomeriggio, nel corso di 
un briefing alla Farnesina, il 

' consigliere Vittorio Surdo, che 
poco prima si era messo in 
contatto per radio-telefono via 
satellite con l'ambasciata Ita
liana a Mogadiscio, aveva defi
nito la situazione nella capitale 

• somala come drammatica e 
•molto confusa», aggiungendo 
che «è praticamente impossi
bile affermare con certezza chi 
controlla che cosa»; quello che 
era certo era che 1 combatti-

metti continuavano in varie 
zor e della città e fino alle 17 di 
ieri hanno infuriato con parti-
col.re violenza anche intomo 
allo nostra sede diplomatica. 
In .delti i combattimenti sono 
prexeguiti per tutta la giornata 
di wri, senza che si potesse in
travedere uno sbocco risoluti
vo. Entrambe le parti vantava
no successi: i guerriglieri del
l'Use (Congresso per l'Unita 
somala) sostenevano di con
trollare il 90 per cento della ca
pitale e preannunciavano. In
sieme ad altri movimenti di op
posizione, la prossima crea
zione di un governo transitorio 
di coalizione per •preparare il 
ripristino delle istituzioni de
mocratiche»; 1 governativi af
fermavano il contrario, e in 
una dichiarazione diffusa dalla 
radio il primo ministro Madar 
sosteneva che «i banditi sono 
stati schiacciati». 

L'unico dato certo, fino a 
questo momento, resta la tragi
ca situazione della popolazio
ne civile. In città manca l'ac
qua, non ci sono più viveri, le 
continue sparatorie anche con 
armi pesanti Impedivano a 
chiunque di uscire di casa, due 
quartieri - quelli di Wardlghley 
(dove sorge il palazzo presi
denziale di Villa Somalia) e di 
Karan - sono stati praticamen
te distrutti. Una donna riuscita 
a riparare in Kenla con un volo 
della Somali Airways per Nai
robi (tornato poi nella capitale 
somala con a bordo il solo am

basciatore Italiano Mario Sica, 
che era stalo sorpreso fuori se
de dalla battaglia) ha dichia
rato che «si sentiva sparare 
notte e giorno senza interru
zione', mentre altre fonti riferi
vano che «non è facile capire 
da che parte stanno gli armati, 
non indossano uniformi e spa
rano a chiunque». 
' È In questa situazione che la 

Cee ha lanciato nella tarda 
mattinata di ieri l'appello per 
una cessazione del fuoco se
guita da negoziati e che l'Italia 
e gli Stati Uniti hanno deciso la 
evacuazione dei propri conna
zionali. E proprio su questo è 

esploso a Roma un piccolo 
giallo, con una dichiarazione 
del console somalo che attac
cava duramente il governo ita' 
liano e una successiva secca 
smentita dell'incaricato d'affa
ri di Mogadiscio a Roma. Il 
console, in una dichiarazione 
che era stata presentata come 
un comunicato delia sede di
plomatica somala, si era riferi
to alte misure di evacuazione 
già decise dal governo italiano 
definendole •improponibili» e 
tali da poter essere 'interpreta
te dal governo somalo come 
una manovra destabilizzante e 
capace di compromettere ! 

buoni rapporti italo-somali»; la 
dichiarazione invitava pertan
to a «non soffiare sulla crisi so
mala» e a non prestarsi a «una 
campagna denigratoria contro 
il presidente». Appena lette 
queste dichiarazioni, la Farne
sina ha chiesto spiegazioni al
l'ambasciata somala; poco do
po lo stesso incaricato d'affari 
Osman Dine si è recato al mi
nistero degli Esteri per conse
gnare un breve comunicato 
con il quale «smentisce in mo
do categorico" 1 contenuti del 
presunto comunicato sopra ci
tato e aggiunge che «convinti 
della gravità delle affermazioni 

La Farnesina: «Pronti 
a evacuare gli i 
Tutto pronto - conferma la Farnesina - per evacua
re dalla Somalia i trecento italiani che si trovano a 
Mogadiscio. Due Hercules «C-130» sono giunti ieri 
sera a Nairobi per decollare verso la capitale somala 
appena sarà possibile. Dal Golfo è partita la fregata 
«Orsa». I nostri connazionali stanno tutti bene. Rien
tra in sede a Mogadiscio l'ambasciatore italiano, 
unico passeggero di un bireattore somalo.. 

••ROMA. A Mogadiscio si 
trovano trecento italiani. 
Centosessanta sono residenti 
di.vecchia data. Sessanta o 
settanta, il nostro ministero, 

; degli Esteri non ha la ciba 
; «at ta , sono impegnati in 
i progetti . di . coopcrazione, 

(docenti universitari, tecnici 
o funzionari di ditte che ope
rano in Somalia). Cinquanta 
sono religiosi. Grazie al con
tatto via radio con l'amba
sciata d'Italia, Il ministero de
gli Esteri è In grado di garan
tire che nessuno dei nostri 

. . » • • " . . : : 111 I 
connazionali è rimasto coin
volto nella battaglia di Moga
discio ma la Farnesina ha de-

' elso di portare a termine co
munque II piano predisposto 
per I evacuazione rapida di 
tutti gli italiani. Due Hercules 
«C-130» hanno raggiunto nel
la serata di Ieri Nairobi, In Ke
nia, da dove decolleranno 
«appena sarà possibile», cioè 
quando sarà consentito di at
terrare aU'aereoporto di Mo
gadiscio, per trasferire tutti gli 
italiani «che lo vorranno».. 

Nell'ipotesi che agli aerei 
• italiani non venga consentito 
l'atterraggio a Mogadiscio e 
stata distaccata dalla flotta 
nel golfo Persico la fregata •• 
•Orsa» che dovrebbe rag
giungere le acque della So-_ 

malia nel giro di tre o quattro 
giorni A quel punto supervi-
slonata dall'«Orsa», l'evacua
zione dei connazionali e di 
altri stranieri, I cui governi 
hanno chiesto appoggio a 
quello italiano, procedereb-

' becon un mercantile. 
Soltanto la fregata «Orsa» 

raggiungerà le coste dellAfri-
caTla nave appoggio «Strom
boli», pur avendo preso II lar
go già lunedì-sera, dopo al
cuni giorni di navigazione si 
Incontrerà con t'«Orsa» per ri
fornirla di carburante e quin
di tornerà indietro per conti
nuare l'appoggio al ventesi-

, mo gruppo, navale italiano 
Impegnato nelle operazioni 
di embargo anti-iracheno nel 
Colto. 

A proposito del rifiuto del
le due parti (governativi e 
guerriglieri) di accettare che 
gli stranieri vengano evacuati 
con aerei militari, il vicepor
tavoce della Farnesina Vitto
rio Surdo, ha detto che si sta 
esplorando la possibilità sia 
che l'evacuazione avvenga 
sotto la «copertura» della Cro
ce rossa Intemazionale, sia 
che la stessa Croce rossa 
conduca l'operazione con 
mezzi messi a disposizione 
dall'Italia. A tale scopo sono 
stati presi contatti oltre che 
con le autorità somale anche 
con le organizzazioni dei 
guerriglieri sia a Roma che a 
Londra. La richiesta di una 
tregua che consenta le ope
razioni di evacuazione degli 

occidentali (circa 450 perso
ne in tutto). già avanzata dal
l'Italia nei giorni scorsi, è sta
ta appoggiata ieri anche dal
la Comunità europea. 11 vice
portavoce della Farnesina ha 
inoltre - .«categoricamente 
escluso» che a bordo degli 
Hercules ci sia «personale 
combattente», in grado di 
svolgere un'azione militare 
per evacuare nostri conna
zionali anche senza il per
messo delle due parti in con
flitto. Sugli Hercules sono im
barcati alcuni paracadutisti 
con il compito esclusivo di 
controllare e proteggere le 
operazioni di imbarco. An
che riguardo alla fregata «Or
sa» è escluso qualsiasi «com
pito militare». L'unità navale 

in esso riportate i diplomatici 
somali a Roma si adoperano 
per il consolidamento degli ec
cellenti rapporti esistenti fra i 
due Paesi». Incidente chiuso 
dunque. Il consigliere Surdo, 
tuttavia, ha tenuto a sottolinea
re che l'operazione di evacua
zione messa In moto (di cui ri
feriamo i dettagli a parte) ha 
un carattere esclusivamente 
umanitario e non si propone 
«in alcun modo scopi politico-
militari», aggiungendo che a 
bordo degli aerei C-130 partiti 
per Nairobi «non c'è personale 
combattente». 

L'Italia non è stata del resto 
la sola a disporre l'evacuazio
ne: una decisione analoga è 
stata presa dagli Stati Uniti, se
condo quanto annunciato uffi
cialmente in serata dal diparti
mento di Stato; Bonn ha tem
poraneamente chiuso la sua 
ambasciala a Mogadiscio; la 
Francia ha dirottato nella baia 
della capitale somala la frega
ta «La Motte-Piquet». Anche 
nell'appello dei Dodici si espri
me «la più grande preoccupa
zione per il degrado della si
tuazione» a Mogadiscio e per 
la sorte dei cittadini europei e 
si rivolge pertanto «un insisten
te appello a tutte le parti in 
conflitto perchè, tenendo con
to delle sofferenze di civili in
nocenti, si accordino per un 
cessate il fuoco a partire dal 3 
gennaio, dalle 8 alle 18, per fa
vorire la ovazione delle condi
zioni propizie all'avvio del dia
logo». 

Guerriglieri 
anttgovemaUvi 
dei-Congresso " ', '". ' 

' per runttì somala» ; l 

avrà soltanto quello di assi
stere e proteggere un'even
tuale, successiva evacuazio
ne via mare qualora l'opera
zione aerea risulti impratica
bile. -

Secondo la Farnesina non 
è detto che tutti i trecento ita
liani vogliano partire ma dal
le informazioni raccolte at
traverso l'ambasciata sareb
bero circa duecento quelli 
disposti a lasciare al più pre
sto il paese. 

Intanto, unico passeggero 
a bordo, l'ambasciatore d'I
talia a Mogadiscio, Mario Si-

: ca, ha raggiunto ieri sera la 
capitale somala partendo da 

. Nairobi su un bireattore della 
•Somali airwavs». 

Strade inutili, industrie fantasma, progetti faraonici con i soldi della cooperazione finiti nelle tasche di affaristi 

Da Roma miliardi a palate per la «fame» del dittatore 
Strade inutili nel deserto, industrie fantasma, pro
getti faraonici mai decollati. La «cooperazione» ita
liana in Somalia è un campioniario dello spreco e 
del peggiore affarismo. Negli anni ottanta un vortice 
di miliardi dall'Italia per Barre e la sua cricca. Due
milaquattrocento miliardi stanziati, oltre mille ero
gati e destinati allo sviluppo, ma finiti nella casse dei 
potenti e degli affaristi.. 

TONI FONTANA 

La coopcrazione italiana In Africa 

BROMA. Grandi amici e sol
di a palale. Sarà la smania da 
grande potenza che cova an
che a palazzo Chigi e alla Far
nesina, saranno gli «improba-

j bili» sensi di colpa per un pas-
> salo coloniale, o pia semplice-
j mente l'Italica vocazione per 
j l'affarismo, ma è proprio Ro

ma ad ospitare gli amici più fe
deli di Siad Barre. Miliardi pet-
tati alle ortiche, soldi finiti In 
chissà quali tasche. Un flusso 
di denaro ininterrotto che negli 
anni ottanta assume un ritmo 
vorticosa 

«La Somalia è la ventunesi
ma provincia dell'Italia» - dice 
Barre riconoscente. 

Duemilaquattrocento mi
liardi stanziati negli anni ottan
ta, almeno mille effettivamente 

j erogati. «Un mare di soldi -af-
i ferma 11 deputato comunista 

Giuseppe Crippa, responsabile 
per I problemi delta coopcra
zione nel governo ombra del 
Pel - tutta la classe dirigente 
somala è stata allevala, adde

strata e armata dall'Italia. E 
non è azzardato dire che è sta
ta anche corrotta. Gli aiuti non 
sono serviti ad un bel nulla, so- • 
no finiti nelle tasche della cric
ca di Barre e della classe diri
gente». E qualche manciata di 
dollari deve aver preso anche 
altre strade, lo stesso France-
sco Forte, sottosegretario so
cialista durante la presidenza 
Crani, responsabile del Fai 
(Fondo aiuti italiani) ammet
terà che I soldi non sono «finiti 
solo In tasche somale». Ma sa
rà proprio lui a suggellare a 
suon dì miliardi l'amicizia con 
Barre. Tra l'85 e l'87 seicento 
dei 1800 miliardi Fai prendono 
la rotta per Mogadiscio. Un ve
ro e proprio «innamoramento» 
per il dittatore somalo. Senon-
che il destinatario di tante at
tenzioni dimostra fin dal primo 
momento di non meritarle. 
Qualche esempio Illuminante: 
cento miliardi vengono desti
nati alla realizzazione di una 
fabbrica di fertilizzanti alle 

1981-82 
Somalia 
Mozambico 
Etiopia 
Tanzania 
Sudan 
Sierra Leone \ 
Zaire 
BurklnaFaso 
Zimbabwe 
Angola 
Kenya 
Senegal 
Guinea Bissau ' 
Uganda i . 
Camerun 

TOTALE 
Altri paesi ass. 

TOTALE AS3. 
Fonte: Oae. 

(%sulleerogazioninettetotali) 

32.B 
'"•15,2 

10.4 
10,2 
6,2 
4.7 
3.4 
3.2 
2.5 
2.0 
1,0 
0.9 
0.8 
0,8 
0,7 

95,0 
5,0 

100.0 

1986-87 
Somalia ". 

.Etiopia ', 
Tanzania 
Mozambico 
Sudan 
Senegal 
Kenya 
Angola ' 
Zaire 
Burkina Faso . 
Uganda 
Zambia 
Mali 
Capo Verde 
Niger 

TOTALE 
Altri paesi ass. -

TOTALE ASS. 

17,9 
13,3 
10.7 
9.1 

' . 8,1 
3,6 
3,1 
2,9 
2,8 
2,7 
2,6 
2.4 
2.3 
2,2 
2.0 

85,7 
14,3 

100.0 

porte di Mogadiscio. L'impian
to non è mai decollato. 

E Khalif Ghalayo, ministro 
dell'industria somalo, che si 
era opposto al faraonico pro
getto, attualmente esule negli 
Stati Uniti a fornire qualche lu
me: «Nove miliardi - dice - se li 
è intascati la famiglia Barre». 
Ma c'è di peggio. L'Italia finan
zia l'acquisto di pescherecci 
d'altura realizzati dalla Sec di 
Viareggio. Tra 1 due paesi c'è 
anche un accordo per la pe
sca, ma le Imbarcazioni non 

prenderanno mal II largo, nes
sun pescatore salirà mai a bor
do. Diventeranno insomma tre 
relitti, ma I finanziamenti non 
si arrestano. Arriveranno altri 
soldi, per altri pescherecci. Lo 
spreco è ormai inarrestabile. 
L Italia importa in Somalia un 
altro dei suoi vizi: la costruzio
ne di strade inutili. 

E tra Garoe e Bosaso vengo
no realizzati 450 chilometn di 
asfalto per una spesa comples
siva di 400 miliardi, quanti ne 
basterebbero per dotare un 

, paese arretrato come la Soma
lia delle strutture sanitarie di 
base. La strada che attraversa 
una zona prevalentemente de
sertica è invece assolutamente 
inutile. Servirà solamente ai 
soldati inviati da Barre nelle 
turbolente regioni del nord. 

Ma il buco più clamoroso 
della «coopcrazione» italiana è 
il progetto per la bonifica e la 
realizzazione di uno zuccheri
ficio a Johab. Nelle illuminate 
Previsioni dei responsabili del 

ai si Ipotizza la copertura pari 

al 10 percento del fabbisogno 
di cereali e semi oleosi della 
Somalia. Ma immancabilmen
te non se ne fa nulla. Piovono 
le critiche della Banca Mondia
le, del Fondo monetario inter-

- nazionale e del club di Parigi 
C'è chi fa notare che la coope-

' razione italiana solo per 11 S 
per cento si rivolge alla sanità 
e ai drammatici problemi dello 
sviluppo, cioè ai fini per I quali 
vengono stanziate le risorse. 
Ma l'Italia fa orecchie da mer
cante. Un rapporto dell'Orni 
fornisce altri lumi: nel 1975 il 
38 per cento della popolazio-

' ne somala dispone di acqua 
potabile, ne) 1988 questa per
centuale è calata al 34 percen
to. L'alfabetizzazione non fa 
alcun progresso, e la Somalia 
continua a detenere il record 
mondiale di donne morte du
rante il parto. In compenso per 
ogni cento maestri vi sono 525 
militari. «E l'Italia - prosegue 
Crippa - ha grandi resposabili-
tà per essere stato il paese che 
più di ogni altro ha armato la 
Somalia». A Mogadiscio, arri-
vano cento carri armati M47, 
aerei antiguerriglia made in 
Italy e altre forniture e, grazie 
ad un accordo di cooperazio
ne con l'Italia, un centinaio di 
consiglieri militari ritirati solo 
la scorsa estate. 

Un regalo a Barre che solle
va critiche a non finire in Italia, 
ma alle proteste in Parlamento 
il governo reagisce negando 

ogni informazione. Intanto il 
regime somalo usa gli aerei 
comprati in Italia per bombar
dare la popolazioni di Hargei-
sa. Berbera, Burao (1988). 

Ma l'amicizia con Barre è 
patto eterno e incontestabile. 
•Considerando l'intero perio
do 1981-1987 - scrive Maria 
Cristina Ercolessl in uno studio 
del Cespi - Mogadiscio rimane 
il partner maggiore della coo
perazione Italiana benefician
do di un aiuto bilaterale effetti
vamente erogato di oltre 625 
miliardi dì lire». Ai quali vanno 
sommati finanziamenti che 
giungono per altre strade. A 
guidare la cordata degli amici 
di Barre sono soprattutto so
cialisti e repubblicani che nel 
primi anni ottanta mettono in 
discussione l'«equidistanza» 
dell'Italia tra Somalia ed Etio
pia. Interminabile la lista degli 
ospiti di Barre in quel decen
nio. Qualche esempio: Lagorio 
('82), Craxl ('83 e '85. accom
pagnato in quest'ultima occa
sione dall'onorevole Forte che 
fa decollare il programma 
Fai), e infine Spadolini (mini
stro della Difesa nell'87). Nel 
luglio dello scorso anno il Par
lamento ha approvato una ri
soluzione del Pei che impegna 
il governo ad agire per la pace 
nella regione e a nominare 
una commissione d'inchiesta 
sugli «aluti». 

Ma alla Farnesina non si so
no fatti prendere dalla fretta. 

Intifada 
Una donna 
uccisa 
dai soldati 

Urss/1 
Riprendono 
i negoziati 
perla Lituania 

Nonostante l'energico intervento dei militari israeliani, non 
sono cessate nei territori occupati le dimostrazioni a favore 
dell'Olp, per la «giornata di Al Fatah». Martedì i soldati aveva
no ucciso quattro palestinesi durante le celebrazioni indette 
dai militari arabi per ricordare l'avvio simbolico della lotta 
armata (26 anni fa) da parte di Al Fatah, la corrente mag-

fiioritaria dell'Olp che fa capo direttamente a Yasser Arafat. 
eri una donna palestinese di 30 anni. Suad Saqer, è caduta 

sotto i colpi dei soldati nel campo profughi di Khan Yunis 
(striscia di Gaza), intervenuti per disperdere i dimostranti 
che in violazione del coprifuoco avevano abbandonato le 
loro case per partecipare a una dimostrazione celebrativa 
della «giornata di Al Fatah». Nella stessa occasione mentre 
venivano presi a sassate, i militari hanno ferito altri 10 arabi. 
Anche nel campo di Nusseirat c'è stato uno scontro Ira i sol
dati e i dimostrantgi e tre palestinesi sono rimasti feriti. Mar
tedì altri due palestinesi erano stati uccisi a Gaza. 

II presidente del Parlamento 
lituano Vytautas Landsber-
gis ha deciso di dare via libe
ra ai negoziati lituano-sovie
tici, rinunciando alla firma 
da parte delle autorità sovie
tiche del protocollo preven-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tivo sull'inizio dei negoziati. 
•••"•••"••••»""••"••••••••••••••••••••• La decisione di riprendere le 
trattative è stata annunciata dal presidente del Parlamento 
poco prima della sua partenza per la Norvegia. Mosca aveva 
finora rifiutato di sottoscrivere il protocollo preventivo, per
ché questo riconosce di fatto l'autonomia della repubblica 
baltica. Secondo Landsbergis ora viene meno anche la mo
ratoria proclamata dalla Lituania sulla dichiarazione di indi
pendenza dell'i 1 marzo scorso, moratoria che avrebbe do
vuto durare cento giorni dall'inizio dei negoziati. Landesber-
§'is ha definito questi sviluppi «un primo passo verso l'inizio 

elle trattative». 

Con il nuovo anno è entrata 
in visore in Urss la legge sui 
gartiti e le associazioni pub-

liche, che in pratica signifi
ca l'introduzione effettiva 
nel paese del multipartiti-
smo dopo oltre 70 anni di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ monopolio del Pcus. La leg-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gè era stata approvata dal 
Soviet Supremo dell'Urea il 9 ottobre scorso, dopo che in 
marzo il terzo Congresso dei deputati del popolo aveva abo
lito l'articolo «6» della costituzione sovietica che prevedeva il 
«ruolo guida» del Pcus nelal società. Dando notizia dell'en
trata in vigore della legge, le Izviestia- quotidiano del gover
no - parlano dell'apertura di una «nuova epoca nella storia-
dei paese», anche se auspicano al tempo stesso che il multi-
partiUsmo diventi «fonte di maggiore democrazia e non di 
tensione nella società». 

La situazione si è fatta nuo
vamente tesa ieri in Lettonia, 
le due repubbliche baltiche 
dell'Urss che insieme all'E
stonia sono più avanti sulla 
strada della piena indipen
denza da Mosca. Come ha 

^ ^ ^ detto ieri sera all'Ansa una 
portavoce del parlamento 

lettone raggiunta telefonicamente a Riga - almeno diecimila 
persone hanno manifestato nella capitale davanti alla sede 
del partito comunista repubblicano per protestare contro 
l'occupazione, avvenuta ieri, della «casa della stampa» da 
parte delle truppe del ministero dell'interno dell'Urss. Si trat
ta di un edificio che ospita tipografie e redazioni dei princi
pali giornali repubblicani, compreso l'organo del Pc locale. 

Urss/2 
In vigore 
la legge 
sui partiti 

Urss/3 
Sale 
la tensione 
in Lettonia 

Golfo 
Incontri 
diRubbi 
a Mosca 

«Più passa il tempo e mag
giore è il pericolo che la crisi 
aperta da 5 mesi nel golfo 
Persico sfoci in un conflitto 
armato», cosi ha esordito il 
vice ministro degli Esteri so
vietico Oteg Belongov nel-

_ 1 _ _ _ _ _ _ . . _ . . . . . . _ rincontro che ha avuto sa-
^——^^^—^^^— baio scorso a Mosca con l'o-< 
norevole Antonio Rubbi, vice presidente della commissione 
esteri della Camera, e membro del Ce del Pei, nel quadro 
dellelnizlative promosse dal governo ombra e dalla dìrezio- f 
ne del Pei per contribuire agli sforzi volti a una soluzione po
litica della situazione nel golfo. Il vice ministro sovietico, che 
di recente è stato a Baghadad e in altre capitali del medio 
oriente ha aggiunto che non si devono comunque conside
rare esauritele possibilità di arrestare il corso verso la guerra 
e di avviare un dialogo che prepari le condizioni per un ne
goziato. «Ancora oggi, seppure i tempi si fanno sempre più 
stretti, bisogna dire che la guerra non è inevitabile». Belon
gov ha teso a sottolineare la perdurante iniziativa diplomati
ca sovietica nei confronti di tutte le parti interessate e in par
ticolare del governo iracheno; come testimonia la visita di 
una autorevole delegazione guidata dal vice presidente del 
consiglio dei Ministn dell'Urss Igor Belovsov conclusa vener
dì scorso a Bghdad. «Ciò» che si renderebbe più che ruai ne
cessario in questo momento - ha concluso Belongov - sa
rebbe, accanto alle nostre e a quelle di parte araba, una spe
cifica iniziativa europea occidentale». Bisogna, pero, fare 
presto perché non abbiamo molto tempo: i temi della crisi 
del Golfo e della situazione intema sovietica sono stati al 
centro di un ulteriore colloquio che l'ori. Rubbi ha avuto con 
Karen Brutenz, primo vice responsabile della sezione Esteri 
del Pcus. 

VIRGINIA LORI 

Iniziativa del Pei 
Napolitano: «L'Italia 
fermi il ma.ssacro» 

••ROMA «La comunità inter
nazionale e l'Italia in particola
re - ha dichiarato il ministro 
degli esteri del governo-ombra 
comunista, Giorgio Napolitano 
- devono esercitare le più ade
guate e forti pressioni affinchè 
lo spargimento di sangue si ar
resti» e quelle esigenze di «dia
logo, pacificazione, democra
tizzazione effettiva», da tempo 
mature «ma finora umiliate» da 
Siad Barre e dal «suo corrotto 
regime dittatoriale», siano ga
rantite, «se necessario anche 
intemazionalmente», per porre 
termine allo scontro armato. 

Dopo aver sottolineato che 
•i sanguinosi eventi in corso a 
Mogadiscio non possono che 
destare le più serie preoccupa
zioni», non solo per le sorti del
le popolazioni somale, ma an
che «per 1 rischi che corrono i 
residenti stranieri, fra cui i no
stri numerosi connazionali», 
Napolitano chiede che il go
verno italiano - il quale «anche 
negli ultimi mesi, anche all'in
domani dei massacri dell'esta
te, ha piuttosto brillato per la 
sua reticenza» - non solo «rife
risca immediatamente nelle 
opportune sedi parlamentari 
sulle informazioni di cui dispo
ne ma anche e sopratutto si 
adoperi «per consentire che 
mezzi pacifici prendano al più 
presto il posto delle armi». 

Sull'esigenza di un ruolo 

dell'Italia nella crisi somala, in
tervengono, con una nota con
giunta, anche Cgil-Cisl-Uil. 
chiedendo che il nostro Paese, 
con gli altri Stati europei, si 
adoperi «per una pacificazione 
della Somalia che tenga conto 
dei diritti umani e politici di 
tutta la popolazione e delle 
sue espressioni democrati
che». 

Particolarmente duro con il 
governo italiano anche il Pri: «È 
ora - scrive la Voce repubblica
na - che il governo si decida 
ad assumere un atteggiamento 
fermo, dopo quello ingiustifi
catamente accomodante e 
comprensivo tenuto per fin 
troppo tempo». Se c'è qualcu
no che in Italia ha coltivato fal
se illusioni sul regime di Barre, 
•a noi è sempre stato chiaro -
continua la nota repubblicana 
- che la politica del governo 
italiano verso il regime di Mo
gadiscio, generosa fino alla 
prodigalità, era fondamental
mente sbagliata e contraddito
ria, poiché ignorava la natura 
dispotica e corrotta del gover
no verso cui era indirizzata». 

Con una lettera al presiden
te della commissione Esteri 
della Camera, Piccoli, l'on. 
Sergio Andreis. a nome del 
gruppo verde, ha chiesto ieri 
mattina la convocazione ur
gente del ministro degli esteri 
per riferire suH'«impotenza del
la politica estera italiana». 

l'Unità 
Giovedì 
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